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PROGRAMMA

SABATO, 18 MAGGIO
8:30-9:30 Registrazione
9:30-9:45 Apertura dei lavori 

9:45-10:45 Keynote Address: Sylvie Cèbe (Institut Universitaire de Formation des Maîtres de Lyon, France): Insegnami a capire da solo 

10:45-11:00 Intervallo

11:00-12:30: Symposium A: Educazione cognitiva con adulti in presenza di trauma cerebrale. Martin B. Miller, USA, Chair


Martin B. Miller (Hudson Valley Community Programs and Services, USA), Applicazione del Modello della Modificabilità Cognitiva con adulti in presenza di trauma cerebrale 

H. Carl Haywood (Vanderbilt University, USA), Valutazione Dinamica di persone con trauma cerebrale: uno studio pilota 

Beatrice Guida and Jennifer McGuiness (Hudson Valley Community Programs and Services, USA), Una programmazione innovativa per adulti con trauma cerebrale: la prospettiva della leadership del progetto.

 Discussant, Cecilia Morosini (Professore Associato di Medicina Fisica e Riabilitazione, Universitá degli Studi di Milano)

 12:30-14:00 Pausa Pranzo

14:00-15:30 Sessione Plenaria: Tatiana Galaktionova (Gertzen Pedagogical University, St. Petersburg, Russia) Il curricolo orientato al problem-solving L’applicazione del curriculum centrato sul problem-solving nella scuola russa.
Chair, R. Garbo (Associazione Connessioni, Italia); Discussant, Martin B. Miller, (Hudson Valley Community Programs and Services, USA)

15:30-15:45 Intervallo

15:45-17:15 Tavola Rotonda: proposta di progetti di cooperazione e discussione aperta.

DOMENICA, 19 MAGGIO 
8:30-9:30 Registrazione


9:30-10:30 Keynote Address: Karl Heinz Wiedl (University of Osnabrück, Germany) I test dinamici:  un modello integrato e gli attuali ambiti applicativi.

Discussant: H. Carl Haywood (Vanderbilt University, USA)


10:30-10:45 intervallo


10:45-12:15 Symposium B:. Sviluppo cognitivo e arco di vita. Michela Minuto, Italia, chair
Relatori: Michela Minuto, Gabriella Zippel, Ester Lombardini, Serafino Buono, Roberta Garbo (Associazione Connessioni, Italia).


 12:15-13:45 Pausa Pranzo 


13:45-15:15 Symposium C: Aspetti clinici dell’educazione cognitiva. H. Carl Haywood, USA, chair
 Penny Brooks (Vanderbilt University, USA), L’esposizione e la maturità cognitiva: origini dei ragionamenti causali dei bambini in merito ai motivi dell’alcolismo.

 Martin B. Miller (Hudson Valley Community Programs and Services, USA), Un posto per l’apprendimento mediato in un gruppo di psicoterapia.

Antonia Madella Noja, (Fondazione Mariani, Milano, Italia), Impatto neurofisiologico di un approccio metacognitivo nel trattamento delle paralisi cerebrali infantili e nei pazienti sindromici

 R. Nyfeler (Private clinical practice, Zurich, Switzerland), Compiti cognitivi in un contesto clinico come metafore dell’apprendimento dei bambini.

 Discussant, Karl Heinz Wiedl, University of Osnabrück, Germany 


 15:15-15:30 intervallo

15:30-17:30 Contributed Papers: Prospettive europee sull’educazione cognitiva.
 Sylvie Cèbe (Institut Universitaire de Formation des Maîtres de Lyon,France), Lo sviluppo della concettualizzazione nell’educazione prescolare: Un esempio di applicazione dello strumento “Categorizzare le categorie”. 

Tatiana Galaktionova (Gertzen Pedagogical University, St. Petersburg, Russia), L’orientamento pedagogico degli Studenti degli Istituti Universitari di Formazione degli Insegnanti nel contesto dell’attuale sistema educativo russo

Reka Janos and Katalin Szirka-Klein (Babes-Bolyai University, Cluj-Napoca, Romania), Come promuovere lo sviluppo cognitivo nei bambini?

Francisco Santos (Technical University of Lisbon,Portugal), Educazione cognitiva ed integrazione sociale per i “bambini di strada” .

Discussant,  Rita Gatti (Professore Associato di Pedagogia Sperimentale, Universitá degli Studi di Bologna, Italia)

CONFERENZA

Insegnami a capire da solo: il ruolo dell’autoregolazione e (del suo insegnamento) nel successo scolastico di bambini socio-economicamente svantaggiati in età prescolare

Sylvie Cèbe

Dipartimento di Scienze dell’Educazione, Istituto Universitario di Formazione degli Insegnanti, Lione, Francia

Dal duplice punto di osservazione dell’insegnante di scuola dell’infanzia e del ricercatore universitario, viene presentato un approccio molto innovativo all’educazione cognitiva dei bambini svantaggiati. Obiettivo primo di tale approccio è aiutare i bambini a acquisire, elaborare e applicare sia concetti cognitivi generalizzabili ed elementari  sia strategie metacognitive all’apprendimento e al problem solving nella vita quotidiana, soprattutto quella che ha luogo in ambiente scolastico. L’accento viene posto soprattutto sull’autoregolazione, non  soltanto del comportamento motorio ma anche e soprattutto dei processi metacognitivi. In questo contesto, la conoscenza cognitiva/metacognitiva è critica e non può in alcun modo essere lasciata al caso.

Nel contesto dell’applicazione del Bright Start, Programma di Educazione Cognitiva Precoce di Haywood, Brooks  e  Burns,vengono descritte procedure volte a potenziare l’autoregolazione e a ottenere un transfer ampio. Sono stati messi a punto degli esercizi paralleli da utilizzare come complementari alle lezioni di Bright Start.

Vengono presentati dati e valutazioni sugli effetti che questo approccio impiegato nell’ultimo anno di scuola dell’infanzia ha avuto sull’apprendimento scolastico, soprattutto della lettura, fino alla terza classe della scuola elementare.

CONFERENZA
Test dinamici: un modello integrato e gli attuali campi applicativi

Karl Heinz Wiedl

Unversità di Osnabruck, Germania

Dopo una breve sezione introduttiva che mette a confronto la valutazione statica e quella dinamica, viene fornita una definizione di “test dinamico” dove l’accento  è posto sulla variabilità intraindividuale. Inoltre, vengono affrontate alcune delle questioni tipiche per lo sviluppo di questo approccio in una sorta di panoramica storica che conduce a passare in rassegna anche gli attuali ambiti di applicazione: la centralità spetta all’intelligenza o a speciali capacità, a speciali gruppi di persone o a speciali contesti di intervento? 

Si affronta poi in quesito di natura teorica, vale a dire che cosa sta accadendo nell’ambito dei test dinamici. Si dimostra come, oltre all’apprendimento vadano considerati anche gli effetti della compensazione e dell’inibizione, e si discutono le implicazioni che questi hanno sulla qualità dell’informazione diagnostica e per la validità del costrutto. Tutto questo conduce a un modello generale di test dinamico dove la prestazione viene concepita come funzione di tre fattori che interagiscono il compito, la persona e l’intervento e dove i concetti (ad esempio l’intelligenza) e le implicazioni (capacità predittiva) vengono definiti secondo una prospettiva relazionale. 

Nella sezione seguente, viene dimostrata la potenza dei test dinamici con l’aiuto di un programma di ricerca sulla valutazione della modificabilità cognitiva in pazienti schizofrenici. Si esaminano fra l’altro, la modificabilità differenziale e la sua generalizzazione, in quale relazione essa si trovi rispetto a criteri di proficiency nel training riabilitativo (validità predittiva) e si esaminano aspetti relativi  alla validità del costrutto di test dinamico. Nella sezione finale si esaminano alcune delle tendenze fondamentali nello sviluppo di questo approccio.

Sessione Plenaria

Il curricolo  orientato al  problem-solving nel sistema  scolastico russo

Tatiana Galactionova

Università Pedagogica Gertzen, San Pietroburgo, Russia

Presenteremo una breve analisi dei diversi periodi in cui si è articolato il processo di sviluppo di un curriculum orientato al problem-solving nel sistema scolastico russo. 

Ormai si è soliti far risalire agli anni ’70 l’origine di un orientamento al problem-solving nella pedagogia Russa. A quel tempo sono state suggerite da M. Mahmutov una nuova struttura per la lezione e tecnologie pedagogiche di formazione dell’attività di pensiero degli allievi. Passeremo a presentare un fenomeno unico nella Pedagogia Russa, quello legato alla “Teoria della soluzione di problemi creativi “ e “L’algoritmo per la soluzione di problemi creativi (TRIZ e ARIZ in russo) ( G. Altshuller, La creatività come scienza esatta, 1979).

Il periodo degli anni ’80 e ’90 è noto come il periodo delle Innovazioni, quello della Educazione Alternativa e Variabile. Le riforme introdotte nell’ambito della Educazione nel 1992 vengono considerate come la svolta tesa a aiutare gli studenti russi a diventare più abili solutori di problemi, che contenitori di conoscenza (per quanto eccellenti).

La “Modernizzazione” 2000-2002 rappresenta una nuova fase nel processo di Riforma dell’Educazione in Russia.

Analizzeremo il modo in cui l’adozione di un curriculum centrato sul problem solving sia stata  realizzata  nella scuola russa e le modalità didattiche scelte dagli insegnanti per la sua applicazione.  

SIMPOSIO A

EDUCAZIONE COGNITIVA CON ADULTI IN PRESENZA DI TRAUMA  CEREBRALE

Marty B. Miller, Chair              Cecilia Morosini, Discussant

Applicazione  del modello della modificabilità cognitiva con  adulti in presenza di   trauma cerebrale

Marty B, Miller,  Hudson Valley Community Programs and Services, Stati Uniti

e

H. Carl Haywood, Vanderbilt University, Stati Uniti

Il progetto di ricerca intende  esplorare l’efficacia del modello della modificabilità cognitiva nella valutazione e nel trattamento di adulti in presenza di trauma cerebrale, in diversi contesti di intervento. Frutto di un impegno cooperativo guidato da  Carl Haywood, Howard Yager e Al Candeluci, il progetto è nelle prime fasi di realizzazione. La Teoria della Modificabilità Cognitiva Strutturale alla quale è ispirato è un modello fondato evolutivamente e coerente, a sostegno del quale esiste una vasta mole di ricerche che dimostrano come si assista al recupero e talvolta ad un nuovo sviluppo delle funzioni cognitive che sono ampiamente indipendenti dall’intelligenza e costituiscono il fondamento di tutti i processi di pensiero e dei loro derivati primari: il successo nell’apprendimento e nel problem-solving. La Teoria della Modificabilità Cognitiva trova una applicazione sistematica in tre aspetti del progetto: l’intervento formale, nel quale i programmi basati su tale approccio vengono modificati e adattati in  funzione delle esigenze specifiche degli utenti con TC nel contesto di classe; l’intervento informale e sistemico,nel quale gli incontri ordinari tra utenti e operatori  vengono ispirati alla Teoria della Modificabilità  Cognitiva nel maggior numero possibile di setting e contesti,e la valutazione dinamica, i cui metodi permettono una conoscenza più completa delle funzioni cognitive che richiedono programmaticamente  maggiore attenzione in risposta ai bisogni specifici dei singoli utenti.  Le variazioni  di performance registrate nella Valutazione Dinamica nel tempo sono tra le variabili oggetto di studio. Ad esse si  aggiungono altre aree quali la motivazione intrinseca, l’autostima e il locus of control, il bisogno di servizi di supporto, la qualità delle interazioni sociali, e la capacità decisionale autonoma come riflessi di un funzionamento maggiormente auto-determinato.

Valutazione dinamica di persone con trauma cerebrale: uno studio pilota

H. Carl Haywood, Vanderbilt University, Stati Uniti

e

Marty B. Miller, Hudson Valley Community Services and Programs, Stati Uniti

Sono stati esaminati 45 adulti con trauma cerebrale, utilizzando una valutazione dinamica di gruppo, 24 dei quali hanno effettuato solo i test pre- e post-insegnamento. L’obiettivo era a) valutare  l’applicabilità della valutazione dinamica di gruppo con questa popolazione, e b) determinare se potevano verificarsi dei miglioramenti di prestazione, anche a breve termine e temporanei, in persone anche ad anni di distanza dalla fase acuta del danno cerebrale. Sono stati utilizzati principalmente tre strumenti:  la Figura Complessa di Rey (FC), il Test dell’Astrazione Verbale di Haywood (TAV), e il Representational Stencil Design Test (RSDT) tratto dalla Batteria per la Valutazione del Potenziale di Apprendimento di Feuerstein et al., più una serie di test di memoria verbale collegati al TAV. In tutti i casi la sequenza è stata la seguente: Introduzione e istruzioni, Pre-test (senza mediazione) Periodo di Training (mediazione delle strategie cognitive e metacognitive essenziali), Post-test (senza mediazione). Oltre alla mediazione cognitiva,  la somministrazione del TAV comprendeva 2- e 5- versioni esemplari in due forme, A e B, del test, così da fornire 4 punteggi di astrazione verbale. Come ci si attendeva, le prestazioni iniziali sono state basse con tutti gli strumenti. Dal confronto statistico delle prestazioni dei partecipanti esposti a mediazione e di quelli del gruppo di controllo è emerso un miglioramento prestazionale che poteva essere attribuito all’intervento mediato offerto sui diversi compiti. Sui test di memoria ci si attendevano cambiamenti modesti:  tuttavia, i dati raccolti con il test di memoria di parole ha suggerito come la mediazione di strategie metacognitive possa migliorare la prestazione a livello di memoria verbale, forse attraverso lo stimolo a impiegare strategie di categorizzazione. Con la FC, la mediazione di gruppo sull’organizzazione, la pianificazione e l’attenzione ha prodotto un incremento modesto di punteggio nella copia, ma un netto miglioramento nella produzione della figura da memoria. Nel caso dell’RSDT (unica prova per la quale non era presente il gruppo di controllo) la prestazione iniziale è stata  molto modesta, ma si è osservato un miglioramento molto consistente dopo il periodo di mediazione. Gli effetti differenziali più sorprendenti e cospicui della mediazione che fa parte della valutazione dinamica si sono osservati sulla memoria, sia spaziale che verbale. La valutazione dinamica di gruppo appare possibile e utile con persone con trauma cerebrale. 

Una programmazione innovativa per adulti con trauma cerebrale:  la prospettiva  della leadership del progetto

Beatrice Guida e Jennifer McGuinnes

Hudson Valley Community Programs and Services, Stati Uniti

Il contributo è presentato dal Direttore dei Progetti Speciali (Guida) e da una collega  (McGuinness) di un grande centro integrato e strutturato come comunità per bambini ed adulti con disabilità di diversa natura e gravità, situato in un’area semi-rurale dello Stato di New York. Tra i programmi del centro, quello destinato ad adulti con esiti da trauma cerebrale sta assumendo sempre maggiore importanza. Il programma, che comprende servizi clinici, attività diurne e servizi residenziali, gode del sostegno finanziario governativo, soprattutto da parte del Dipartimento della Salute dello Stato di New York, che ne finanzia anche molti altri. Ma nessuno degli altri programmi che godono di questo tipo di supporto prevede un’ adozione altrettanto sistemica del modello basato sulla teoria della modificabilità cognitiva. In questa presentazione si descrivono le origini dell’impegno in  quella direzione e i modi in cui tale impegno si è dovuto misurare con  una serie di ostacoli,tra cui l’inerzia, e il tipo di resistenza all’innovazione e al cambiamento che notoriamente si verificano nelle scuole o in altri sistemi di servizi umani, a dispetto del fatto che il valore potenziale del cambiamento viene superficialmente riconosciuto. Inoltre, si è verificata la concorrenza da parte di modelli di servizio più consolidati, inclusi quelli che godono tacitamente se non apertamente di finanziamenti pubblici. Tale concorrenza si è espressa come preoccupazione che ci stessimo aspettando troppo dai nostri utenti, con le nostre idee. Si sono inoltre verificati diversi problemi con il personale, compresi avvicendamenti o altre forme di conflitto, a volte anche semplicemente la resistenza a considerare approcci alternativi, e, cosa curiosa, l’affermazione esplicita che non c’era niente di nuovo nella teoria della modificabilità cognitiva strutturale, “conoscevamo quelle cose e le facevamo già”. Si riferirà come tali problemi sono stati risolti, nella misura in cui è stato possibile farlo.  

SIMPOSIO B

SVILUPPO COGNITIVO E ARCO DI VITA

A cura del direttivo di Connessioni

Nell’introduzione si attuano spunti di riflessione sugli aspetti che hanno caratterizzato negli ultimi cinquant’anni, in Italia, i processi formativi nell’età prescolare, nel periodo dell’obbligo scolastico, in età lavorativa e nella terza età. Vengono evidenziate alcune fasi significative di questa evoluzione in modo da sottolineare il forte cambiamento nella concezione dell’intelligenza e incidenza di questo mutamento sui processi formativi. 

Si inizia dagli anni ’50 in cui l’attenzione è rivolta prevalentemente alla trasmissione di contenuto e quasi nel solo periodo della scuola formalizzata, alla situazione odierna in cui si afferma il concetto di long life learning che integra le varie età della vita in un unico, se pur diversificato processo di apprendimento. Questo cambiamento viene presentato come il risultato di una interazione tra le nuove acquisizioni scientifiche, le spinte ideologiche di centralità dell’individuo e le esigenze di una società che vede allungarsi le aspettative di vita.

In questo quadro vengono a collocarsi le attività promosse da Connessioni che si propongono di favorire lo sviluppo delle potenzialità individuali in vari ambiti con metodologie diversificate che tutte si richiamano al concetto di mediazione e condividono una visione ottimistica dell’essere umano.

Michela Minuto, Forma Studio Associato, Torino

Il ruolo dell’esperienza di apprendimento mediato 

nella costruzione della competenza cognitiva

Sviluppo cognitivo e arco di vita corrono paralleli in molte delle riflessioni più recenti, avendo come snodo il concetto di apprendimento. La possibilità di tradurre il proprio potenziale, al tempo stesso emozionale e cognitivo, in  risposte  flessibili ed adattive alle sollecitazioni e alle nuove esperienze  dipende in misura rilevante dalle opportunità di apprendere che l’ambiente è in grado di offrire. Dopo una breve analisi di alcune concettualizzazioni  di ambiente e di  sviluppo, la relazione passa a considerare come le tecniche e i processi di mediazione  possano aiutare  la famiglia, intesa come primo contesto affettivo e cognitivo di cui il bambino ha esperienza,   a orientarlo  verso traiettorie evolutive armoniche, a costruire la flessibilità e la competenza cognitiva  resa indispensabile dai mutamenti socioculturali avvenuti negli ultimi anni

Roberta Garbo, Arc Studio, Somma Lombardo 

Il modello dell‘Esperienza di apprendimento mediato 

e la griglia di sviluppo del pensiero di Bion
Come intervenire con bambini che hanno un apparato mentale molto fragile. Molto spesso è difficile mediarli, non accettano nessuno stimolo. Rispetto al modello SHOHR sembra che siano loro a proporre gli stimoli e noi mediatori diventiamo l’organismo.

Con questi bambini è a volte utile rifarsi al modello bioniano dello sviluppo del pensiero. Bion analizza i diversi stadi dello sviluppo dei pensieri dalla loro matrice primitiva fino alla forma più astratta. “Pensare i pensieri” il più a fondo possibile significa passare  dagli elementi beta (la matrice primitiva da cui si sviluppano i pensieri) al “concetto” per poi procedere al pensiero deduttivo e ai calcoli. L’intervento vuole dimostrare come passare attraverso i diversi stadi del pensare secondo la griglia di Bion.

Gabriella Zippel, Il laboratorio delle Storie, Milano

Approcci formativi rivolti all’integrazione

Un progetto triennale

In conformità alla legge regionale “sul diritto allo studio e all’apprendimento per tutta la vita” (L.R. 10/99) verrà presentata un esperienza triennale (dal 1999 al 2002) in via di conclusione, caratterizzata da interventi formativi e da interventi applicativi volti a sviluppare le abilità di pensiero degli individui.

L’esperienza è centrata sulla scuola e coinvolge anche altri settori (sanità, impresa, enti locali); è centrata sulla fascia di età dagli 11 ai 14 anni e coinvolge anche adulti in ruoli differenti (genitori, insegnanti, amministratori pubblici, operatori sociali…); è centrata sul territorio della provincia di Rimini ed è aperta anche al territorio nazionale.

Si è costruita sul territorio una rete formativa rivolta all’imparare ad imparare in sinergia con l’Assessorato Scuola, Formazione, Università, Politiche del lavoro, Sport della Provincia di Rimini, con il Dipartimento di Scienze dell’Educazione dell’Università di Bologna, con il CEIS Centro Educativo Italo Svizzero, con la Scuola Media Statale “Alighieri-Fermi” e con il centro Feuerstein di Rimini (C.A.M. Centro per l'Apprendimento Mediato).

Ester Lombardini, Centro per l'Apprendimento Mediato , Rimini

Il programma di arricchimento strumentale

negli adulti ed anziani con involuzione cerebrale

L’uso del Programma di Arricchimento Strumentale (PAS) ideato da Feuerstein e le teorie dell’apprendimento mediato possono essere sperimentate come modelli di riabilitazione cognitiva finalizzati, sulla base delle specificità cliniche che i pazienti presentano, al recupero, al mantenimento e alla creazione di processi mentali efficienti o al rallentamento di processi involutivi. 

L’esperienza che viene presentata, ancora in fase iniziale, è condotta presso un reparto di riabilitazione per l’involuzione cerebrale dell’IRCCS Oasi Maria SS di Troina. L’utenza, adulti e anziani con diagnosi accertata di involuzione, usufruisce di cicli  riabilitativi di durata variabile con permanenza media presso la struttura di circa due mesi. In considerazione di tale sistema organizzativo è stato predisposto un modello di trattamento circoscritto nel tempo che prevede l’uso di alcune pagine di uno o due (in genere organizzazione di punti e orientamento spaziale) dei 14 strumenti di cui si compone il PAS. Il lavoro di mediazione viene pertanto concentrato nel tempo e focalizzato su specifiche funzioni cognitive carenti. Il cambiamento viene monitorato attraverso l’uso di griglie appositamente costruite sulla base delle indicazioni previste nei manuali del PAS e sulla base degli adattamenti che in questa fase di sperimentazione riteniamo necessari per la specificità dell’utenza che attualmente è composta di 14 pazienti.

I risultati preliminari ottenuti appaiono incoraggianti ma tuttavia suggeriscono la necessità di puntualizzare meglio la sperimentazione e di incrementare i periodi di intervento.

Serafino Buono, Donatella Gelardi, U.O. di Psicologia IRCCS OASI, Troina

SIMPOSIO C

Aspetti clinici della Educazione cognitiva

H. Carl Haywood, Stati Uniti, Chair,; Carl heinz Wiedl, Germania, Discussant

L’esposizione e la maturità cognitiva: origini dei ragionamenti causali dei bambini in merito ai motivi dell’alcolismo

Penny Brooks e Lawrence Gaines, Vanderbilt University, Stati Uniti

Negli Stati Uniti il tasso di alcolismo tra i figli dei forti bevitori è più elevato che tra quelli dei bevitori moderati e degli astemi. Al di là di una piccola componente genetica, si sa poco di come l’alcolismo si trasmetta all’interno della famiglia. Per poter analizzare i presupposti cognitivi dell’abitudine a consumare grandi quantità di alcolici e per esplorare la scelta di bere tanto frequente negli adolescenti e nei giovani adulti, abbiamo intervistato dei bambini in età di scuola elementare figli di alcolizzati, di bevitori moderati e di astemi in merito alla loro conoscenza delle ragioni per cui le persone scelgono di bere. Gli abbiamo parallelamente somministrato tre test di ragionamento – causalità sociale, causalità fisica e conservazione della quantità. Abbiamo utilizzato un modello ad equazione strutturale per determinare il ruolo dell’abilità generale di ragionamento dei bambini (maturità cognitiva) rispetto alla esposizione in casa al fenomeno, come fattore predittivo della loro conoscenza delle ragioni di chi è dedito all’alcol. Oltre a questi dati analizzeremo il possibile ruolo della abilità di ragionamento nella autoregolazione del comportamento, vale a dire nella decisione in merito al bere. 

Un posto per l’apprendimento mediato nella psicoterapia di gruppo

Martin B. Miller,Hudson Valley Community Programs and Services, Stati Uniti

La relazione  descrive l’utilizzo dei principi dell’apprendimento mediato all’interno di sedute psicoterapiche che hanno luogo settimanalmente con un gruppo di adulti con trauma cerebrale, un progetto che con qualche variazione all’interno del gruppo si è protratto per diversi anni. Formalmente le sedute sono focalizzate sullo sviluppo o  sul ripristino delle abilità sociali, ma nella discussione entrano in gioco molti problemi quotidiani, alcuni dei quali si protraggono per tutto l’arco dell’esistenza. Tutte le volte che è opportuno e possibile, il terapista introduce la discussione su concetti tratti dalla teoria dell’apprendimento mediato,e il gruppo esplora la rilevanza di tali concetti in vista della soluzioni di problemi individuali e condivisi. Particolare importanza riveste  la proposta di una  prospettiva metacognitiva (alla quale talvolta il gruppo si riferisce in termini di “being mindful”) al problem-solving. Si discute e si promuove anche lo sviluppo di diverse funzioni cognitive che mostrano tra i membri del gruppo livelli evolutivi non ottimali, tra le quali l’assunzione di ruolo, la consapevolezza dello stato emotivo, il bisogno di evidenza logica, il confronto, la metamemoria  e  la pianificazione. I membri del gruppo sembrano apprezzare questo tipo di discussioni, anche se occorre spesso che il terapista reintroduca tali principi nelle diverse sedute per il riproporsi e il riemergere dei problemi tra i membri del gruppo. 

Impatto neurofisiologico di un approccio metacognitivo nel trattamento delle paralisi cerebrali infantili e nei pazienti sindromici

Antonia Madella Noja, Coordinatore dei terapisti dell’AIAS, Fondazione Mariani, Milano

Il contenuto metacognitivo di alcune metodiche riabilitative (in particolare il Metodo Feuerstein)è profondamente coerente con le recenti scoperte della neurofisiologia sul funzionamento del cervello e  del suo sviluppo cognitivo. 

Il cervello è un sistema attivo di informazioni in cui l’elemento centrale dell’elaborazione è fondamentale per la comprensione del processo teso alla soluzione dei problemi posti dall’interazione con il mondo.

La relazione verte:

. sull’analisi neurofisiologica del processo elaborativo del cervello

. sulle possibilità dell’intervento in caso di deficit da Paralisi Cerebrali Infantili o per Sindromi Genetiche (X fragile, Rubistein  Tybi, deficit di glicilisazione, Cornelia Delange,  ecc.)

Compiti cognitivi in un contesto clinico come metafore dell’apprendimento dei bambini

Rolf Nyfeler

Studio clinico privato, Zurigo, Svizzera

Utilizzo approcci cognitivi e sistemici nel mio lavoro con bambini e adolescenti con bisogni educativi speciali: utilizzando Organizzazione Punti, la Figura Complessa e compiti analoghi si è riscontrato transfer (ad esempio in matematica).

Spesso gli approcci sistemici utilizzano le metafore per produrre il cambiamento, e io considero i compiti cognitivi come metafore: utilizzando le tecniche metaforiche unite ad un approccio dinamico si genera un transfer molto più spontaneo.  Alcuni dei compiti strutturati a partire da un approccio dinamico si mostrano più utili in relazione a certe difficoltà di apprendimento, altri più adatti a risolvere altri problemi. Questo accade probabilmente perché, dal punto di vista metaforico, essi producono risposte diverse. Presenterò e analizzerò alcune tecniche utilizzate in alcuni casi e proporrò di effettuare delle ricerche che consentano di applicare queste tecniche in modo più sistematico nel nostro campo della psicoterapia cognitiva. 

Lo sviluppo della concettualizzazione nell’educazione prescolare: un esempio di applicazione dello strumento “Categorizzare le categorie”

Sylvie Cèbe, Maitre de Confèrence de Science de l’Education, IURM, Lione, Francia

In sintonia con una concezione neopiagetiana dello sviluppo cognitivo, consideriamo che il livello di sviluppo dei concetti cognitivi di base (es.confronto, categorizzazione, seriazione, numero, astrazione di relazioni arbitrarie,) influenzi l’apprendimento poiché questi concetti incidono sulla qualità del funzionamento cognitivo. Condividiamo  con numerosi altri autori il punto di vista che la concettualizzazione,vista come processo di esplicitazione delle competenze procedurali che i bambini costruiscono,  è la forza motrice essenziale dello sviluppo cognitivo. 

Questa è la ragione per cui riteniamo che per prevenire le difficoltà di apprendimento occorre procedere lungo due direttrici fondamentali: a) far lavorare i bambini in età precoce sugli ambiti concettuali impiegati in  una vasta  gamma di compiti scolastici e b) sollecitare l’applicazione  di un certo tipo di funzionamento cognitivo per facilitare le concettualizzazioni che ci attendiamo. 

In  questo contributo, illustreremo il modo in cui, in pratica, abbiamo operazionalizzato questa concezione dello sviluppo e dell’apprendimento, presentando un o degli strumenti che abbiamo sviluppato con  Jean-Louis Paour: “Categorizzare le categorie”,  una proposta didattica rivolta a  bambini di 5-6 anni. 

L’orientamento pedagogico degli Studenti degli Istituti Universitari di Formazione degli Insegnanti nel contesto dell’attuale sistema educativo russo

Tatiana Galaktionova, Università Pedagogica Gertzen, San Pietroburgo, Russia

Quando parliamo dei cambiamenti prodottisi nel  sistema educativo russo, una delle cose principali che ci aspettiamo di ottenere è la realizzazione di una funzione orientata alla persona, il che implica come primo passo in questa direzione un cambiamento dell’orientamento pedagogico dell’insegnante. Questi cambiamenti devono essere introdotti nel quadro dell’atteggiamento che l’insegnante ha verso il proprio lavoro, verso gli altri e verso se stesso. Questa è la ragione per cui tanta attenzione  viene dedicata alla formazione negli studenti (vale a dire dei futuri insegnanti) di un  orientamento pedagogico preciso. 

Dopo una breve presentazione dei presupposti teorici di questo studio, illustreremo un’analisi delle componenti di tale approccio pedagogico orientato alla persona in  termini di:

. disponibilità al dialogo con gli altri

. creatività nell’atteggiamento rispetto alla propria funzione docente

. importanza accordata all’autoformazione  e all’educazione permanente

  nell’atteggiamento rispetto a se stessi.

Dallo studio è emerso come la giovinezza (vale a dire l’età  che vivono gli studenti universitari) sia un periodo opportuno per la  formazione di questo tipo di orientamento. La parte applicativa della ricerca si riferisce ad uno specifico processo di studio nel quadro di un corso per studenti del primo anno intitolato “ La base dell’auto-formazione per l’insegnante”. I contenuti di questo corso, insieme alle modalità e alle metodologie adottate hanno fornito, a nostro parere,  risultati molto incoraggianti.

Come promuovere lo sviluppo cognitivo nei bambini?

Reka Janos e Katalin Szirka-Klein

Università di Babes-Bolyai, Cluj-Napoca, Romania

Pur non sottovalutando l’importanza dei fattori genetici, esistono molte possibilità di attivare il funzionamento cognitivo nei bambini. La relazione si articola in due sezioni: 1. la presentazione dei tre modelli presenti nel programma INSIDE ; 2. Il ruolo della interazione tra pari e l’influenza   del contesto nel funzionamento cognitivo dei bambini in ambito scolastico (i dati si riferiscono alla Romania)

Il Progetto INSIDE

Il progetto è rivolto a  insegnanti e operatori dell’educazione speciale in risposta all’invito della Commissione Europea a sviluppare una teaching  and learning society, vale a dire una società  che  insegna e  apprende. Avviato in 4 paesi -  Belgio,  Norvegia, Gran Bretagna e Romania - il programma mira ad accrescere la competenza degli insegnanti nello sviluppo delle attività di base, il linguaggio, il pensiero, l’impiego dei concetti.  Vengono utilizzati tre approcci distinti allo sviluppo cognitivo:

1. L’insegnamento di abilità verbali precoci a bambini con Sindrome di Down sviluppato dalla Prof. Sue Buckley, Università di Portsmouth

2. L’insegnamento dei concetti e dei sistemi concettuali di base messo a punto dal Porf. Magne Nyborg, Università di Oslo

3. L’insegnamento delle thinking  skills di base, secondo l’elaborazione del Prof. Reuven Feuerstein, International Centre for the Enhancement of Learning Potential, Gerusalemme.

Il ruolo  dell’interazione tra pari e  l’influenza del contesto nel funzionamento cognitivo dei bambini in ambito scolastico

Secondo la teoria Vygotskyiana (1976), lo sviluppo cognitivo è il riusultato  di un’attività condivisa tra bambini e adulti.Sono stati condotti due esperimenti per verificare l’efficacia della interazione tra pari nella costruzione degli strumenti cognitivi, considerando sia interazioni simmetriche (bambino-bambino) sia asimmetriche (adulto-bambino).  Sono state utilizzate le matrici progressive di Raven in due diverse condizioni di mediazione: adulto mediatore-bambino,  e bambino competente-mediatore e bambino. Un secondo studio sperimentale si è focalizzato invece sulle limitazioni poste dal contesto alla esperienza di apprendimento mediato, osservando la fase di apprendimento con materiali astratti e con materiali contestualizzati. Si è osservato come i bambini in ambito scolastico godano di un vantaggio contestuale che si traduce per loro in migliori prestazioni a livello di ragionamento analogico.

Educazione Cognitiva e Integrazione sociale per i “bambini di strada”

Francisco Santos, Università Tecnica di Lisbona,  Lisbona

In questa presentazione si illustra il progetto “Projovem” svolto in Angola con l’obiettivo di integrare bambini e giovani a rischio,  “bambini di strada” con difficoltà a livello di apprendimento, nella sfera sociale e nel lavoro. 

La prima fase del progetto ha comportato la formazione  degli insegnanti da parte di esperti nelle seguenti aree: strategie di intervento in lingua portoghese, abilità sociali, tutela e cura elementare della salute,sviluppo psicomotorio e educazione prescolare, disabilità di apprendimento ed educazione cognitiva, sviluppo di progetti di formazione professionale e di integrazione sociale.

La seconda fase prevedeva invece la formazione nelle seguenti aree disciplinari: portoghese, matematica, abilità sociali ed educazione cognitiva. 

Obiettivo del progetto era riuscire ad integrare i giovani nella società angolana  fornendo loro anche un accesso al mercato del lavoro.    
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